
A n n a l i  d ’ I t a l i a .

lui Panàolfo I V .  già Principe di Capoa,  depofto dal fuddetto Cor­
rado : egli è fuor di dubbio, che Arrigo trattò la reflituzion ds 
etto Pandolfo nel Principato di Capoa , e che Guaimario gliel ri- 
nunziò con riceverne una buona fomtna d’ oro . Prefentaronii an­
che all’ Imperadore i Normanni, cioè Drogane Conte di Puglia, 
e Rainoljo Conte di Averfa ; e i regali a lui fatti di molti dellrie- 
ri e danari produffero buon’ effetto ; perciocché ne riportarono F 
Imperiale Investitura di tutti i loro Sta t i . Da Capoa s’ incammi­
nò alla volta di Benevento; ma fecondo Ermanno Contratto, 
effendo fiata ingiuriata da i Beneventani la Suocera dell’ Impera- 
dore , nel pattare per colà in venendo dalla divozione del Monte 
Gargano, i Beneventani temendo lo sdegno d ’ effo Imperadore 
noi vollero ricevere , e fi ribellarono . Conduceva Arrigo allora 
poche truppe con feco, per averne già rimandata la maggior par­
te in Germania; e veggendo, che gli mancavano le forze per 
procedere oftilmence contra di quel Popolo, altro ripiego non Tep­
pe trovare, che di farli fcomunicare da Papa Clemente, fuo com­
pagno in quel viaggio. Tenne eflb Augutto ( ma non fi sa in 
qual giorno ) nel Contado di Fermo un Placito riferito dall’ Ughel-

(a) Ugheli. h ( a ) .  Intanto X Imperadrice Agnefs venuta a Ravenna, quivi 
In E fife"' 6^ partorì una Figliuola. Inviottì dipoi i’ Auguflo Arrigo alla 
jjluian. volta della Germania, e trovandoiì in San Flaviano nel dì 13 .

di Marzo,  diede un’ altro Privilegio in favore del Moniftero di
(b) Chronic. Cala Aurea ( ¿ ) .  Pattato dipoi a Mantova nel dì 19. d ’ Aprile 
p T . r ' i .  giorno di Pafqua, celebrò con gran folennità la fella.  Quivi gra- 
Rer. luiic. vemente s’ infermò, ma riavuto lì fece venir da Parma il Corpo

d; S. Guido Abbate della Pompofa , morto nel precedente Anno? 
e glorificato da Dio con molti miracoli, e feco dipoi lo conduf- 
fe in'Germania. Mentre f  Imperadore in Mantova fi trovò, do- 
vette fuccedere quanto vien raccontato da Donizone (c) . Era 

thiid. ub. 1. divenuta alquanto lo petta ad etto Imperadore la troppa potenza 
ca£ ' '3- di Duca e Marchefe ; e però gli cadde in penfìero di

farlo arreltare, allorch’ egli veniva all’ ubbidienza, con ordinare 
alle; guardie di lafciarlo paff.re con non più di quattro perfone, 
e di chiudere incontanente le porte . Lo fcaltro Bonifazio v’ andò 
coll accompagnamento di una buona comitiva de’ fuoi provvifìo- 
n a t i ,  tutti provveduti d’ armi l'otto i panni. Cottoro al veder le 
porte ferrate dopo Bonifazio, le sforzarono, nè vollero mai per­
dere di vifla il Pad one , il quale feusò quefla inl'olenza con di- 
se francamente al R e ? che l’ufo di fua Cafa era d ’ andar fempre

accoai-


